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Su certi «oroscopi del Pei» 
e nostalgie delle terze vie 
• • Come si fa a scrivere (Asor Rosa su 
•Repubblica» del 9 gennaio nell'articolo 
•L'oroscopo del Pcmj che... -Quanto più il 
Pei si svecchia seriamente nel senso indica* 
to, tanto più esso si allontana dalla sfera pò-
Ittlaxulturale delta tradizione socialista'7 

dove il -senso indicato» è quello della prima 
parte del documento congressuale di Cic
chetto, che Asor Rosa riassume con qualche 
accentuazione sua, ma fedelmente nella so
stanza. Come tutti i commentatori hanno 
sottolineato, lo •svecchiarsi seriamente, del 
Pel coincide con una piena accettazione dei 
metodi di lotta politica liberal-democratici 
(il rifiuto della violenza); con una afferma
zione nella della democrazia rappresentati
va come fine, con una collocazione del Pei 
all'interno di un modo di produzione fallo di 
lavoro salanato, imprese e mercati, e sem
pre più sovranazionale per natura sua. Forse 
che questo - per un partito proveniente da 
una tradizione che ha sempre attaccato il 
cretinismo parlamentare e mai condannato 
la violenza, per la quale la democrazia ha 
sempre significalo una cosa diversa dal si
stema rappresentativo in cui viviamo; e che 
come finalità di medio e lungo periodo ha 
sempre proposto una drastica e ben chiara 
riorganizzazione dell'economia e della so
cietà (pianificazione centralizzata e proprie
tà pubblica dei mezzi di produzióne) - l'or-
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se che tutto questo significa •allontanarsi 
sempre di più dalla sfera politico-culturale 
della tradizione socialista*7 

Per chi non sia accecato da polemiche in
terne, questo significa non solo avvicinarsi 
ad essa, ma riconoscersi come parte di essa. 
E da qui deriva una buona fetta dei proble
mi tattico-strategici che il Pei si trova oggi ad 
affrontare, giacché esso ritorna ed e costret
to a giocare nell'alveo polutco-cullurale in 
cui da tempo il Psi è solidamente insediato. 
Solidamente, ma anche malamente. Come 
ad Asor Rosa, anche a me non piace che il 
Psi contribuisca a stabilizzare l'egemonia 
politica democristiana e che sia cosi coin
volto in pratiche di lottizzazione Se queste 
ed altre cose non piacciono, oltre che ad 
Asor Rosa e a me, anche a tanti altn compa
gni, se il Pei riesce a infondere la convinzio
ne che non farebbe le stesse cose qualora 
gliene venisse data l'occasione, se promuo
ve iniziative riformistiche sene a favore di ce
ti e gruppi svantaggiali, se si fa paladino cre
dibile e conseguente di valon di giustizia e 
di equità in una società che cosi spesso II 
calpesta, se, se, se . allora la concorrenza a 
sinistra potrà essere vinta dal Pei insieme a 
tutta la sinistra. Anche dal Psi, riconquistato 
ad essa quando troverà che paga. Ma e con* 
correnza su contenuti e idee, su capacità di 

mobilitazione e di organizzazione, su imma
gini e speranze, all'interno della stessa tradi
zione democratica e socialista 

Rinfocolare la nostalgia di una identità 
perduta, costruire una differenziazione di 
•genere» - quasi ontologica - col Psi, e sulla 
base di questa accarezzare la sinistra in-
graiana e rimbrottare i miglionsti, in fondo 
nmettere in gioco quel grande pasticcio -
comprensibile, giustificabile, ma sempre pa
sticcio -che è stata l'idea della terza via, tut
to questo nop è utile per affrontare i proble
mi che il Pei si trova davanti. Non è solo 
questione di scorrettezza o superficialità, co
me ha subito sonito Napolitano. E un errore 
politico; distrae dai problemi veri; non fa de
finire un programma di governo; non fa di
scutere seriamente se e in quale misura su
scitare o appoggiare un movimento, se con
tenere o contrastare un interesse. Non aiuta 
a navigare con coerenza Ira la Scilla di un 
•opposizionismo» a tutto campo e la Cariddi 
di un «governabilismo» a tutti 1 costi. Ma solo 
se il Pei dispone di una buona bussola per 
navigare tra queste opposte tentazioni - tut
te interne, va ricordato, alla tradizione socia
lista democratica - riuscirà a farcela; a crea
re - e lo vedremo solo ex post - una qual
che, ennesima, piccola via che condurrà il 
nostro paese verso una convivenza umana 
più giusta e più civile. 

Quelf autocritica non è 
né esagerata né ingiusta 
• • L'esigenza di un nuovo corso, «di un 
nuovo Pei-, si é imposta a fronte della crisi 
che travaglia il partito. L'analisi delle cause 
che l'hanno determinata e il giudizio che ne 
consegue sono contenuti nel documento 
congressuale. (I compagno Chiaromonte 
(Tnbuna Congressuale) considera tale giu
dizio -esagerato e perciò ingiusto e sbaglia
to», dicendosi inoltre convinto che non si 
può costruire nessun •partito nuovo» 'sopra 
le «macerie» del nostro passato. Non condi
vido queste posizioni del compagno Chiaro-
monte, perché considero l'analisi, anche se 
impietosa, giusta e necessaria, se veramente 
vogliamo dare a tutto il corpo del partito 
piena consapevolezza del fallo che la crisi 
non é un dato ineluttabile, cosi come non è 
frutto del destino -cinico e baro». La crisi è, 
piuttosto, la conseguenza di limiti, ntardl ed 
errori dei gruppi dirigenti, a tutti i livelli in 
cui si esprime il partito. 

Avere il coraggio politico di riconoscere 
ciò, significa evidenziare una vera volontà di 
nmuovere le cause, per cambiare, significa 
dare fiducia e credibilità ai militanti e a tutto 
il corpo dei partito, che veramente ha soffer
to per le sconfitte subite. Queste forze non 
intendono né abdicare né arroccarsi, ma 
concorrere invece a ridefimre identità e ruo
lo dei panno come forza riloimatrice e di 
cambiamento della società.^on.vedo per
ciò nessuna volontà di fare terra bruciata del 
grande patnmomo di lotta del partito, quan-
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to invece la scelta di esplorate il passio, 
non per farlo rivivere, ma perché da quelle 
esperienze si traggano tutti gli insegnamenti 
necessari a delincare una nuova e credibile 
prospettiva politica. 

Concordo con Chiaromonte sulla linea di 
•opposizione per l'alternativa» che costitui
sce una indicazione importante Si tratta di 
una scelta autonoma e di proposta alle forze 
politiche di sinistra, progressiste, laiche e 
cattoliche. Di nlievo, in queto contesto, è 
l'indicazione dell'obiettivo di una ncolloca-
zione strategica di tutte le forze di progresso 
a partire dai due maggiori parliti della sini
stra. Il Pei, col congresso, ricolloca la sua 
strategia dentro l'alveo di una sinistra rinno
vata e unitaria. Al Psi spetta ora compiere 
una scella coerente in ordine ai contenuti 
per una politica riformatnee e di unità della 
sinistra. Positive infatti, sono di questi giorni, 
le convergenze nei contenuti tra Pei e Psi in 
online alle iniziative di massa su fisco, liber
tà sindacali, siderurgia ecc. 

Ritengo che l'alternativa cosi come conce
pita sia quindi un obiettivo arduo da rag
giungere, ma comunque credibile e realizza
bile, ad una precisa condizione alla condi
zione, cioè, che la nostra iniziativa sia volta 
a privilegiare i contenuti e i programmi ri
spetto agli schieramenti, In coerenza con 
questi, è necessario fare politica quotidiana

mente, mirando a raggiungere i propri obiet
tivi attraverso i movimenti delle masse e-con 
nuove alleanze politiche e sociali, Senza ciò 
(l'espenenza compiuta dal congresso di Fi
renze ad oggi lo dimostra), l'alternativa cor
re il rischio di restare una aspirazione, un 
progetto ideato ma mai realizzato. 

Cosi come rimarrebbe tale se si accettasse 
la proposta di Chiaromonte di riscriverà il 
capitolo sull'alternativa in modo da rendere 
esplicito che non concepiamo l'alternativa 
al di fuori di un rinnovato rapporto unitario 
con il Psi». Cosa significherebbe questa 
esplicitazione' Che bisogna concordare pri
ma col Psi la scelta dell'alternativa? Se tane 
cosi la risposta del Psi la conosciamo già; 
ora non intende compierla, anche se non ri
fiutata in linea di principio. Allora tale richie
sta di esplicitazione, non sarebbe altro che 
la rinuncia alla nostra scelta autonoma, e 
non solo questo' significherebbe delegare at 
Psi tempi e contenuti dell'alternativa, ponen
dosi cosi in suberdine rispetto ad esso e fa
cendo divenire inutile il ruolo del putito co
munista in Italia Questa posizione mi pare 
sbagliata, perciò ritengo che la strada del
l'alternativa vada percorsa nella direzione di 
costruire aggregazioni di ampi schlenunend 
attorno a programmi con contenuti riforma
tori e di cambiamento, Quindi fuori da scel
le pregiudiziali di sigla e luori anche da ten
tazioni neoconsociative. 

Ho aderito al partito 
pensando che Marx 
è assai più moderno 
di Pareto e Dahrendorf 
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• Ho dato quest'anno la 
mia adesione al Pel, trasfor
mandomi da simpatizzante in 
iscritta. L'Iscrizione nel mio 
caso coincise con la Confe
renza delle lavoratrici e dei 

sia rtnlco-pah«o'dlspbj(6'4d 
assumere' ia ràpt-reseritanza 
delte'cltìssl lavoratrici? coinè 
del resto t dimostrato dalle 
sue 'battaglie in Parlamento 
Propria la coerenza politica 
dimostrala dal partito nella 
difesa dei lavoratori 'rende ai 
miei occhi Incomprensibile lo 
slittamento che invece avvie
ne sul piano teorico. Nei do
cumenti congressuali,- infatti, 
1 capisaldi teorici che giustifi
cano la politica svolta di latto 
dal Pel vengono annacquati o 
sostituiti con categorie prese 
a prestito da autori schierali 
su un Ironie anticomunista. 
come ad esempio -Dahren
dorf. 

L'uso dì dichiarare decadu
to Marx, senza averne capita 
e talvolta nemmeno letta una 
riga, è un atteggiamento per
manente della cultura con
servatrice Italiana, almeno a 
parure da Pareto. Ma la,un ef

fetto disorientante ritrovare 
affermazioni non troppo lon
tane da quelle In alcuni inter
venti precongressuali. Le stes
se categorie presentale come 
innovative (cittadinanza, di
ritti civili effettivi) jono radi
cate (n«h*itìafJiMrit'pitl ar
retrata e ben più storicamen
te datata rispetto al marxi
smo. Teorizzando i rapporti 
di dominio separatamente 
dai rapporti di proprietà sa
remmo ricondotti nel vicolo 
cieco da cui il pensiero libe
rale non è mal riuscito a libe
rarsi 

Un'ultima osservazione a 
proposito del ruolo delle 
donne. La riflessione sui lem-
pi, di vita sta Impegnando 
molle compagne, nel mo
mento presente questo tema 
finisce per conlinare noi don
ne ai margini del più com
plessivo dibattito teorico. 
Sembra quasi che il grande 
pensiero astrailo sia affidato 
alle menu d-i compagni 
mentre alle compagne spetti 
il pensiero di carattere appli
cativo, connesso con il con
creto e il quotidiano Nun mi 
pa.re una divisone del lavoro 
vantaggiosa per nessuno 

È irreale e subalterno il fine 
di risanare il capitalismo 
• i I falli della Rat, e come 
si va scoprendo non soltanto 
Fiat, impongono un giudizio 
di (ondo sul capitalismo oggi 
in Italia, una scelta di com
portamento verso di esso, 
poiché del resto sempre i re
gimi di fabbrica dicono in 
quale fase di capitalismo ci si 
trova, o dunque portano quit
to alla questione di ..carne 
porsi di fronte a esso, 3i qua> 
le prospettiva dare alla lòtta 
contro il suo grado di brutali
tà. Farla diventare anche lotta 
contro il suo dominio, o con
tenerla nel limiti di una lotta 
al suoi insopportabili metodi 
di governo nei luoghi di lavo
ro? Ma questi appunto sono i 
temi centrali dei due docu
menti presentati per il 18 
Congresso del partito, quello 
di maggioranza e quello Cos-
sutta; salvo che allora la lotta, 
anche forte, contro la perse
cuzione antisindacate e anti
comunista scopre dei limiti 
che portano diritto ai limiti 
del primo dei due documen
ti, quello di maggioranza E 
cioè perfino un attacco effi
cace e convincente come 
quello sulla «inpresa del co
mando capitalista) in fabbri
ca», sul «trogloditico coman
do unico dell ing. Romiti* 

{('Unità del 2 gennaio), non 
arriva dove dovrebbe arrivare, 
a trarre le conclusioni gene
rali sul capitalismo, a conclu
dere su di es^o .come oggi è 
in fabbrica e nella società, 
per sua scelta strategica. Se-
nonché a concludere non ar-

i riv*" l'insremr^^rpHenslva 
control metodi Fiat e non so-

• lo Fiat;"(netfimeflb agli ottimi 
livelli raggiunti, dt energica 
denuncia e di Inoppugnabile 
documentazione), proprio 
per l'impaccio di fondo, del 
documento di maggioranza 
che non consente di analiz
zare fino in fondo ta portata e 
il senso .della condizione 
operaia oggi È infatti essa 
che per come va rivelandosi 
è condizione riconducibile 
alla logica e quindi alla forma 
che il profitto capitalistico ha 
assunto, 4 In questa sua fase, 
come sua necessità, a far 
chiedere se di fronte a una 
tale prassi di dominio e di di
sumanizzazione capitalistica 
in fabbricale cioè nel luogo 
dove e da dove si proiettano i 
processi di alienazione cre
scente della società, ci si pos
sa accontentare dell'irreale e 
infine subalterno obiettivo di 
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«risanare» il capitalismo, che 
è l'obiettivo del documento 
di maggioranza anche alla lu
ce della Direzione del 12 di
cembre, anziché darsi una 
strategica globale di uscita da 
esso 

È proprio di questo che si 
parla rtfl,doc«q»ento di ma&v 
gioronz* quando, conje è sta-'; 
to spiegato,'si'vuole impe
gnare I comunisti a lottare 
per un capitalismo «sano», o 
addirittura per la ricomposi
zione di un capitalismo clas
sico contro quello attuale 
concepito come malattia, co
me capitalismo degenerato e 
da riportare dunque sui giusti 
binari del sistema quale era 
quando era classico e «sano» 
un capitalismo, insomma, da 
ritenersi oggettivo, assegnalo 
alla società come suo desti
no, come sua «stona senza 
più stona». Qui, allora, sta il 
vero punto debole del docu
mento di maggioranza, e qui 
si indebolisce l'offensiva con
tro gli Agnelli, De Benedetti, e 
tutta la brutta compagnia, 
che a esso va ricondotta. Os
sia proprio il modo di porsi di 
-fronte al capitalismo attuale 
in Italia, indebolisce il riformi

smo che voirebbe essere for
te, e in quanto forte nuovo, 
facendolo regredire verso 
vecchie teorie riformistiche, 
coinvolgendolo nella debo
lezza pratica del nformismo 
storico: talché perfino sul ter
reno riformista il documento 
Cqssjitta. si presenta jrjyece 
come un fattfrnwro,^aperto 
a nuove prospettive di riforma 
ma al tempo stesso di trasfor
mazione della società secon
do una concezione dinamica 
dt come lottare per un futuro 
socialista 

È in effetti la debolezza n-
tennistica presente nel docu
mento politico a trovare nel 
documento Cossutta una crì
tica puntuale, tanto più con
vincente in quanto collocate 
dentro un'analisi e una rifles
sione che portano a concepi
re le riforme, e le lotte per es
se, come momenti indispen
sabili della elaborazione di 

. una corretta strategia per l'u
scita dal capitalismo e per il 
socialismo. In altre parole, 
con lucidità viene indicata 
come questione comunista 
da dover sempre essere pre
sente, nelle stesse lotte quoti
diane, la questione della Tot-

tura» (del «salto» di «stema 
sociale), quella di cui scnsse 
cosi limpidamente Walter 
Benjamin nel mettere in guar
dia contro la mistificazione 
conservatrice, l'intima falsa 
coscienza borghese, della 
teoria («socialdemocratica» la 
definì) della stona come mn-
tinuum, come continuità* 
continuiM..<appuBto. del sjste., 
pia dato. Ma qui diventa, so*v 

prattutto evidente il limi» di 
sostanza del socialismo che 
nel documento di maggioran
za viene «inteso come proces
so verso una società più giu
sta». In quel «più», necessario 
al socialismo come «proces
so», è infatti contenuta la n-
nuncla a una strategia di fuo-
nuscita dalla cornice dell'at
tuale società capitalista intesa 
quindi, cosi parrebbe, come 
sistema stabile, come società 
mutabile in «più giusta», ma 
non superabile in una società 
semplicemente giusta. Ma non 
é perché la credono invece 
possibile, realizzabile, e per
ché di conseguenza la temo
no, concretamente, che i «tro
gloditici» «comandi unici» del 
capitalismo scatenano nelle 
fabbriche e nella società la 
loro ira e la loro violenza7 Lo
ro si e noi no7 

Contesto 
suggestioni 
da partito 
d'opinione 
wm «Anche sui problemi del
l'organizzazione vi sono due 
linee diverse e alternative nei 
gruppi dirigenti. C'è chi, par 
tendo dalla crisi del partito 
organizzato di massa, auspi
ca l'approdo a un partito d'o
pinione E c'è chi, come me, 
pensa al contrario al rinnova
mento e al rafforzamento del-
^•O^anizzazjoni.cb. base; Se 
la democrazia nella società si 
restringe, noi dobbiamo fare 
l'esatto contrano fornendo al
la gente un modello alternati
vo di organizzazione che 
esalti la democrazia e la par
tecipazione. Le sezioni devo
no tornare ad essere la (orza 
propulsiva del partito. Vere 
strutture democratiche che 
fanno politica e non solo pro
paganda, che aggregano la
voraton. giovani, donne Or
ganismi che discutono, che 
elaborano, che decidono con 
autonomia. Che suscitano 
lotte e movimenti anche al di 
fuori del partito Che non at
tendono la linea dall'atto ma 
che contribuiscono a farla 
prendendo posizione sii que
sto o quel problema, soprat
tutto quando negli organismi 
dmgenti ci sono posizioni di
verse». 

D Gianni Cavicehtoli 
(Bologna) 

Ogni scelta 
dev'essere 
compatibile 
per il Sud 
• i «Nel documento politico 
l'espressione Mezzogiorno ap
pare solo due volte' per dire 
che noi vogliamo portare in 
Europa tutta l'Italia; nel capi* 
tato sulla svolta economica, 
per dire che vanno colte le 
opportunità e le esigenze ̂ che 
pone il Mezzogiorno, con 1* 
valorizzazione delle risWrse 
umane e ambÌentaH."Quatou-
no ha detto di esr*f»..Mice 
per questa «celta, pet-ch* ciò 
consente di far uscire H dibat
tito sul lfeitoglofiK>4fJtM«*-
lonalità. Io non «ono a'ara-
do, sia perché non è spanta la 
questione mendlonale,. ajt-cne 
se si pone in maniera diwna, 
sia perché le contraddlsioqi di 
questa parte d'Italia, si sono 
aggravatele Infine perché la 
soluzione dei problemi del 
Mezzogiorno comporta una 
svolta radicale delta politica 
nazionale, slmile a quella ri
chiesta per la soluzione del 
problema ambiente-econo
mia È allora necessario parla
re di una vera e propria ricon
versione in senso meridionali* 
stico dell'economia, nel senso 
proprio, che dovrebbero mi
surarsi con l'impatto meridio
nale gli effetti di tutti i provve
dimenti presi dal governo, 
dalt amministrazione centrale 
detto Stato e dalla Comunità 
europea». 

DLeonardo Pipitene (Sicilia) 

Tutto è iniziato nell'84 
Non ricaschiamoci-. 
• I II momento concreto nel 
quale collocare la necessità 
(.imposta soprattutto dalle 
scelte degli altri) di una «di
scontinuità» nella nostra politi
ca è il 1984 (anno «anomalo* 
anche per il motivato risultato 
elettorale), lo scontro sul de
creto per il taglio di alcuni 
punti della scala mobile. 

Fino a quel momento la 
pratica impossibilità di un ve
ro ricambio nella funzione di 
governo era stata via via com
pensala dalla corresponsabi-
libazione del maggior partito 
d'opposizione1 risile* scelte 
fondamentali della politica 
economica e della politica in
temazionale L'attacco alla 
scala mobile (l'averlo com
preso va a grande mento di 
Berlinguer) apriva un varco 
per un attacco più generale 
sulla questione della libertà di 
licenziamento, sul controllo 
dei processi di ristrutturazio
ne, sul taglio della spesa so
ciale. Un attacco che si è fatto 
più crudo negli anni successi
vi e che non è ancora termi
nato, puntando a respingere 
definitivamente Indietro, co
me scrivono i documenti, inte
ressi è Glassi che si riconosco
no nel Pei. 

Un attacco e un cambia* 
nwntp;di fase acuijnon ab> ; 
blamo risposto con efficacia e 

VALERIO CALZOLAIO (Catanzaro) 

per tempo Per questo i capi
toli sull 'alternativa sul sinda
cato, sui nostri errori e ritardi 
soggettivi si reggono assieme 
e sono coerenti ali insieme 
della piattaforma congressua
le Ed è per questo, del resto. 
che l'attuale conflitto del ino-
vimento sindacale contro il 
governo sul fisco ha caratteri 
diversi (e diverso significalo) 
rispetto alla piattaforma unita
ria dell Eur del 1977 

Non serve dunque che co
me nel 1984, anche oggi qual
cuno si illùda, superala una 
prima lase di scontro, avendo 
dato prova gli uni di risolutez
za nel governare, gli altri nel-
l'opporsi era ed è possibile ri
cucire a breve il tessuto lace
rato e nprendere le vecchie 
strade Vedo questo pencolo 
negli interventi di Chiaromon
te o di G.F. Borghini fi caso 
Alfa-Fiat ha valore esemplare 
di una dinamica di nuova op
pressione e di nuovo antago
nismo sociale che necessita di 
una risoluta opposizione di si
nistra (tanto più se si pensa a 
quanti Molinaio ci »ono lad
dóve, nella piccola impresa, 
uno statuto da rispettare nem
meno c'è). 

Un' ragionamento analogo 
vale anche per le giunte loca

ti Il maggior accento che met
tiamo sui programmi rispetto 
ai?li schieramenti sta movi
mentando il quadro politico 
locale Nelle Marche ad 
esempio, in tempi recenti si 
sono costituite vane giunte di 
coalizione propriamente 
•anomale» col Pei senza De e 
Ps, (Jesi P S Elpidio, Fossom-
brone Tolentino) accanto a 
esperienze di rapporti Pci-Dc 
dopo la fine dt giunte di sini
stra (_S Benedetto Morroval-
le) e a giunte di sinistra sorte 
dopo il fallimento del penta
partito (Fano e probabilmen
te Falconara) 

Mantenendo il percorso di 
ragionamento delineato dai 
documenti è possibile anche 
pone con forza il problema 
della collocazione del Psi 
Una concorrenza riformatnee 
(invece che moderata), col 
Pei (invece che con la De) è 
il nostro auspicio che si con
quista modificando dall'oppo
sizione | rapporti di forza oggi 
esistenti, modificando cioè gli 
attori stessi del sistema politi
co, i partiti (Sigle e assolti) 
cosi come sono oggi: ecco la 
dichiarata fine del consociati-
vismo e la sfida della riforma 
istituzionale (che finalmente 
riguarda anche la legge eletto

rale) 
Vi è stata anche nel passato 

recente la sensazione di una 
•caduta libera» nella capacità 
del partito di agire, di discute
re democraticamente e di sce
gliere, di rispondere alle do
mande vecchie e nuove della 
società L'attivismo intelligen
te delle ultime settimane, la 
spregiudicatezza tattica che 
mantiene una rotta ferma (ed 
autonoma) costituiscono un 
«risultato- anche interno, pn-
ma ancora del Congresso 

La lunga -premessa" politi
ca mi impedisce di motivare 
adeguatamente la proposta di 
arricchire i documenti su alcu
ne altre questioni la scienza e 
la ricerca tecnologica, le con
seguenze concrete delle lince 
di politica intemazionale, le 
tematiche del Concordato e 
soprattutto, ('aggiornamento 
della tradizionale e ancora va
lida concezione della cultura 
come risorsa (promozione di 
un circuito parallelo e coordi
nato con I asse educativo del
la scuola di istituzioni e attivi
tà - dalle biblioteche ai mu
sei, dalle mostre ai festival -
capaci di formare lo spinto 
critico del cittadino, cioè la 
griglia interpretativa di base 
per selezionare, ordinare ì da
ti, gli stimoli, il turbinio dì in
formazioni). 

È politico e non accademico 
il tema «democrazia economica» 
M I gravissimi episodi di in
timidazione e ricatto della 
Fiat-Alfa nei confronti di alcu
ni lavoraton sindacalizzati, la 
farsa irresponsabile del go
verno in rapporto alla liqui
dazione di Bagnoli e la vicen
da Montedison che, in Cala-
bna, manda in cassa integra
zione centinaia di lavoraton, 
nonostante te tante rassicura
zioni e scese in campo, in 
prima persona, di personaggi 
democristiani accreditati alla 
presidenza del Consiglio, so
no fatti salienti della qualità 
dello scontro politico che at
tengono al tema sostanziale e 
formate della democrazia nel 
nostro paese. Sullo scenario 
economico, sociale ed istitu
zionale, il conflitto tra capita
le e lavoro è esploso con ca
ratteri di quotidianeità, in for
me rozze e pnmitive, ponen
do alla coscienza civile e mo
derna degli uomini e delle 
donne di questo fine secolo, 
al senso comune di cultura 
delle libertà della gente, in 
che modo si debba e si possa 
«rifondare» un nuovo rappor
to tra «potéri e diritti», riscrive
re per il nostro vivere civile 
un codice di nuove regole. 

Il Pei ha fortemente denun
ciato l'arroganza e le provo-
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cazioni della Fiat-Alfa, cosi 
come l'incapacità del gover
no italiano a difendere la 
produttività nazionale nella 
vicenda Bagnoli Denunce e 
lotte dei lavoratori di Bagnoli 
hanno sortito nsultati politici 
ed effetti moltiplicatori di rot
tura del consenso al fronte 
padronato-governo la scon
fessione a Fracanzani; la pre
sa di posizione della Cuna 
milanese, le iniziative di ispe
zione del ministro Formica, 
gli organi di stampa e la Tv 
costretti all'oggettività dell'in
formazione La Tv ha perfino 
intervistato (e le immagini 
sono state sconvolgenti) l'o
peraio dell'Alfa costretto al 
dilemma, nella tragica circo
stanza della morte del figlio, 
se barattare la tessera del sin
dacato in cambio di una 
manciata di soldi messi a di
sposizione dall'azienda per 
far fronte alle spese di sepol
tura 

Sembrano vicende di man
zoniana memona, tanto ne è 
uguale il clima di soprusi dei 
potenti, tanto è uguale la 
grettezza della cultura dell'as
servimento manifesta nei 
comportamenti e nella strate

gia di dominio del padrona
to Siamo di fronte alla «que
stione politica» che, nel docu
mento congressuale assume 
collocazione centrale e ne 
costituisce il punto dì snodo 
della strategia di trasforma
zione e di rinnovamento de
mocratico della società e che 
comporta una processuale 
politico-culturale finalizzata 
alla ndefmizione di tutti i «po
teri* che attengono ogni sfe
ra da quella interpersonale 
delle differenze sessuali a 
quella di carattere economi
co per la cittadinanza, al con
trollo democratico nel lavoro 
e nell'organizzazione e finali
tà della produzione 

•Decisiva diviene la que
stione della espansione della 
democrazia alla sfera econo
mica-, cosi è scritto nel docu
mento congressuale e le vi
cende attuali ne attestano la 
pregnanza politica Ciò 
smentisce chi ritiene che il 
documento sia un trattato let
terario di politica, al contrario 
la sua corposità politica chia
ma dirigenti e militanti, lavo
ratori e lavoratrici che hanno 
senso di sé ed in quanto uo
mini ed in quanto donne, ad 
organizzare una grande, ca

pillare campagna di massa 
per l'informazine politica, in 
ogni luogo, dalla fabbrica al
la scuola, costruendo la co
scienza non solo per contra
stare, ma per imporre, nello 
scontro in atto, lo sbocco di 
obiettivi alti la naffermazione 
del rispetto dei diritti indivi
duali e collettivi; il riconosci
mento di ognuna delle liber
tà, l'assunzione di nuove re
sponsabilità per mettere in 
campo capacità e sapen ne-
cessan a confrontarsi sulla 
progettualità ed organizzazio
ne della produzione 

Su queste questioni a parte 
qualche eccezione, c'è una 
afasia sconcertante. Manca
no, per allargare il confronto 
e l'approfondimento dì singo
li punti del documento, le ri
flessioni dei compagni diri
genti ad ogni livello' naziona
le, regionale e federale Ciò è 
motto preoccupante perché 
rivela una caduta di sensibili
tà e tensione politica che ha 
un nesso stretto cqn alcuni 
eleménti della crisi del parti
to. La crisi del Pei viene vissu-
ta, in generale, dal gruppo di
rigente come disagio ed im
potenza soggettiva, sènza che 

si abbia la capacità dì (arie 
assumere politicamente di
mensione collettiva e pieno 
coinvolgimento. Non serve al 
partito l'angoscia individuale 
dei dirigenti che si atteggiano 
a crociati, gravati dal cilicio 
di fronte alle difficoltà che 
abbiamo La crisi del Pei è 
problema politico, in quanto 
tale la affrontiamo con un 
congresso straordinario che 
ha posto premesse forti nella 
qualità della sostanza politica 
e nelle novità delle tematiche 
del documento, 

Anche nelle riunioni delle 
donne, mi sembra, che la di
scussione non Vdda oltre le 
sacrosanu rivendicazioni dì 
uguagliare diritti e poteri nel 
Pei di superare le attuali divi-
sionì sessuati del alvoro poli
tico Manca la spinta indivi* 
duale e collettiva per una 
analisi autonoma, setua rate, 
sui nodi della nostra politica 
ed una lettura del limiti e & i 
meccanismi perversi che bu
rocratizzano la vita del Pel. 
Forse ci sentiamo strette in 
tnncea difensiva, assediate 
dal peso del silenzio: del 
compagni sultema dt assun* 
zione politica della differenza 
sessuate o da chi si esercita 
in comode mìstilicagtoni. 
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